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	CUSTODIRE E RINNOVARE IL RITO AMBROSIANO



Lettera pastorale datata 21 novembre 1970

Siamo giunti a un momento in cui, come capo e primo responsabile della nostra particolare forma di preghiera liturgica, così veneranda per la sua antichità e così significativa per i suoi valori religiosi, sentiamo il grave dovere e il vivo bisogno di richiamare sul rito ambrosiano la vostra riflessione e il vostro consapevole consenso.

Una scelta storica

La generale riforma liturgica, promossa dal Concilio, ha posto la Chiesa milanese, e innanzi a tutti il vescovo con i suoi presbiteri, di fronte a una scelta d'importanza storica. Lasciar perire il nostro rito, caratteristica voce orante del popolo ambrosiano, o farlo vivere? E giacché ci siamo pronunciati per il secondo caso dell'alternativa, ridurlo alla vita ombratile dei fantasmi fatta d'impalpabili e sfuggenti differenze, oppure ridargli carne e ossa per una vita concreta e operante, fedele al suo passato e aperta verso un suo avvenire?

Da molte parti giungono voci autorevoli che stimolano gli ambrosiani a prendere più profonda coscienza del valore teologico, dell'importanza spirituale, dell'incidenza pastorale del loro rito e li incoraggiano a superare ogni difficoltà pur di conservarlo vivo, sentito, efficace. Sono voci vicine di nostri liturgisti, di zelanti pastori e di fedeli particolarmente preparati a gustare la preghiera liturgica; sono voci lontane di dotti dalla fama chiarissima, italiani e stranieri; sono infine voci che provengono dal seno stesso delle commissioni centrali deputate alla riforma conciliare della liturgia.

Conservare il nostro rito

Tempo addietro ci ha preoccupati il pensiero dei molti immigrati e turisti presenti alle nostre assemblee liturgiche. Tale preoccupazione è stata travolta dal pluralismo delle formule di preghiera e delle letture bibliche introdotto dalla riforma liturgica generale, pluralismo che riguarda anche le risposte dei fedeli.

Se in qualcuno restasse ancora un'ultima perplessità sulla via da prendere, la voce di Paolo VI dovrebbe bastare a dissiparla. Nella commovente udienza del 3 novembre scorso, ai tre mila pellegrini milanesi egli rivolse queste vibranti parole: « Amate il rito ambrosiano, come io l'ho amato e lo amo: conservatelo e rinnovatelo ».

L'esortazione del Santo Padre è una autorevole testimonianza data agli insegnamenti e alle disposizioni del Vaticano II. Il significato e la rilevanza della Chiesa particolare, esaltati dal Concilio e oggi fortemente sentiti dalla comunità cristiana, fanno da fondamento e da contesto alla giustificazione di un rito particolare. Esso, celebrando con forme e accenti propri l'unico mistero di salvezza, esprime con migliore adeguatezza la vita e la spiritualità di un popolo. Non solo ma per quella legittima autonomia e libertà creativa, che gli è riconosciuta, può dar voce orante alle sofferenze e alle gioie, ai bisogni e alle aspirazioni della Chiesa locale nei diversi momenti della sua vita. E, oltre tutto questo, rappresenta una ricchezza che può ridondare a beneficio nell'intera Chiesa di Dio,

Ci sono, poi, chiare e ferme disposizioni conciliari, che è doveroso tenere in debito conto. Il Concilio, infatti, mentre detta i principi ed enuncia le norme per l'incremento e la riforma della liturgia, « dichiara che la Santa Madre Chiesa considera su una stessa base di diritto e di onore tutti i riti legittimamente riconosciuti, e vuole che in avvenire essi siano conservati e in ogni modo incrementati » (Sacrosanctum Concilium, art. 4).

Rinnovare il nostro rito

Non occorre dire, tanto è ovvio, che la conservazione di un rito vivo è cosa ben diversa dalla custodia di un fossile inerte o di una struttura archeologica. Se siamo attratti verso il rito ambrosiano, non è già per il gusto aristocratico dell'arcaicità, ma per l'ansia pastorale di una partecipazione liturgica e comunitaria, che non trascuri le vibrazioni più profonde e proprie dell'anima ambrosiana. Per conseguire questo scopo, la nostra liturgia ha bisogno di aprirsi a una revisione generale, attuata con acuto studio e con vivace concretezza. Ce lo ha detto il Papa: « Riformate il rito ambrosiano con un rinnovamento che non sia livellamento, con una adeguazione che non sia uniformità ».

Anche su questo punto il Santo Padre non fa che interpretare la dottrina del Concilio, il quale afferma che tra i principi e le norme riguardanti l'incremento e la riforma della liturgia, « parecchi Possono e devono essere applicati sia al rito romano sia agli altri riti» (Sacrosanctum Concilium, art. 3), ed esprime il desiderio che i riti particolari, « ove sia necessario, vengano prudentemente e integralmente riveduti nello spirito della sana tradizione, e sia loro dato nuovo vigore, come richiedono le circostanze e le necessità del nostro tempo » (Ibidem, art 4).

Un arduo compito di ricerca e di studio ci assegnano queste indicazioni del Vaticano II. Occorrerà individuare nella liturgia della nostra Chiesa gli elementi genuini e caratteristici, tuttora validi su piano teologico e pastorale, per metterli in sintonia con gli aspetti dottrinali e spirituali perseguiti dalla Chiesa universale, senza rompere, per questo, la debita armonia liturgica con la Chiesa italiana del nostro tempo.

Le difficoltà non sono né poche, né piccole: ma non ci devono fermare. Se per inerzia, per superficialità, per immediate comodità, per discordi pareri, non sapessimo fare gli sforzi necessari a imprimere al nostro rito l'attesa riforma, l'auspicato incremento vitale, o peggio lo lasciassimo perire, ci renderemmo colpevoli d'aver trasgredito la esortazione del Concilio, d'aver impoverito la Chiesa universale, d'aver privato la nostra Chiesa della sua congeniale espressione di preghiera, d'aver infranto la nostra veneranda tradizione. E per di più, avremmo spogliato il nostro avvenire di preziose possibilità, aperte a una intelligente creatività liturgica, capaci di esprimere e di alimentare la vita nuova e la nuova compagine del popolo ambrosiano.

I traguardi fissati

Perplessità e discussioni possono aver annebbiato alquanto i traguardi da raggiungere e ostacolato un lavoro serio, organico e unitario. Ora, però, sappiamo con certezza dove vogliamo arrivare e sappiamo che le vie sono aperte. C'è solo da percorrerle con alacrità, coraggio, concordia e sapienza.

La meta prefissata è l'edizione dei testi liturgici ambrosiani, quali libri tipici della Chiesa milanese. Li vogliamo completi nel loro genere, decorosi, agevoli all'uso e anche, mercé il contributo di alcuni benefattori, di modesto prezzo. Ci proponiamo altresì di provvedere perché siano accompagnati da quei sussidi d'introduzione e di commento che ne assicurino una piena efficacia spirituale e pastorale nella vita liturgica 

della nostra comunità.

Sacrifici richiesti

Da questo desiderato fine sono imprescindibili sacrifici che non temiamo di chiedere agli studiosi e a tutti i pastori d'anime, nella certezza della loro collaborazione comprensiva e volonterosa.

Abbiamo già nominato un Comitato di esperti per la riforma e lo sviluppo del rito ambrosiano. I suoi membri, che vorranno avvalersi della consulenza e dell'aiuto di altri dotti, anche stranieri, sono incaricati di studiare i contenuti del rito ambrosiano nei suoi diversi aspetti, di sceverarne le componenti tipiche, di offrirne una valutazione alla luce degli indirizzi generali e delle direttive del Concilio, di riformarle e adattarle in modo che rispondano alle autentiche attese pastorali di oggi. Essi ci sottoporranno, quindi, dei progetti concreti di rinnovamento, con le motivazioni che li giustificano, anche se non sempre necessariamente tali da chiudere ogni discussione sul piano scientifico. 

I progetti verranno affidati all'esame e al voto della Congregazione del Rito Ambrosiano, alla consultazione della Commissione di Pastorale Liturgica e di quanti nella nostra Chiesa potranno offrire competenti valutazioni e illuminati suggerimenti, a cominciare dai pastori d'anime, senza escludere laici e periti di musica liturgica e di dizione. Riserveremo da ultimo la nostra approvazione.

Ovviamente, pur condotto con ritmo serrato, il lavoro del Comitato di studio, appunto perché vuole essere molto serio, esigerà un tempo conveniente. Il ritardo che ne deriverà nella pubblicazione dei testi definitivi, toccando da vicino la vita spirituale e pastorale della nostra Chiesa, richiederà da tutti un poco di pazienza e la provvisoria sopportazione di quei disagi che sono inseparabili dalle fasi di preparazione e di transizione.

Sarà indispensabile valorizzare l'attesa sviluppando un'approfondita educazione teologica e spirituale alla liturgia, senza della quale ogni riforma rimarrebbe sterile. Il rinnovamento e il consolidamento del rito ambrosiano è un'impresa straordinaria: nessuno, quindi, si meravigli se richiederà un impegno adeguatamente straordinario di preparazione nel clero, nei religiosi e religiose, nei laici. Incarichiamo la Commissione di Pastorale Liturgica, d'intesa con l'Ufficio Liturgico, perché organizzi corsi, convegni e pubblicazioni, e perché non lasci mancare, nel periodo di transizione e di aspettativa, le indicazioni pratiche, necessarie a superare le inevitabili difficoltà, che, la concorde accettazione da parte di tutti, saprà rendere più lievi.

Affidiamo inoltre, alla rivista Ambrosius, il compito di illuminazione e di informazione sui progressivi lavori e sugli approdi del « Comitato per la Riforma e lo sviluppo del Rito Ambrosiano ».

La meta, che ci siamo proposta, è di un valore storico. Non potevamo non proporcela, senza renderci colpevoli di superficialità e pusillanimità davanti ai posteri. Dio sorregga la nostra fatica, la guidi a buon esito e ci benedica tutti.

Milano, 21 novembre 1970
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